
salone satellite: Nessuna onda 
è il mare, Tutte le onde sono  

il mare. Lo stesso vale  
per i designer e il design. 

Con buona pace  di  chi pensa  
che, dopo i grandi maestri, 

il design sia destinato a perire 

Se guardiamo ai fenomeni nella 
loro ricorrente impermanenza ci 
accorgiamo che flussi e riflussi, alte e 
basse maree, onde piccole e grandi si 
alternano e si suusseguono 
indipendentemente da noi e tutto muta 
senza cambiare e tutto si rinnova sino 
alla fine di questo mondo (ufficialmente 
sancita fra 150 miliardi di anni dallo 
spegnimento del Sole!). Il Salone 
Satellite è la più evidente testimonianza 
di questo ciclo vitale, è la terra fertile 
verso la quale i tanti mari del design 

1.2. Ultra Gamma: Design with unseen 
wawes, della Bezalel Academy.  Social 
Cave, della Columbia University, docente 
Caterina Tiazzoldi. Entrambi concept  
del progetto 50+50 –Designing  
the Future. 

3. Sedute e lampade realizzate 
dal gruppo Future Tradition 
riutilizzando la tipica carta con cui si 
fabbricano i tradizionali ombrelli cinesi.

        Le Onde

presenti al mondo si riversano ad ogni 
primavera, nella speranza arcana di 
fecondare o essere fecondati dalle 
aziende italiane del design. Anche 
quest’anno quindi, per la 
quattordicesima volta consecutiva, 
circa 700 giovani provenienti da 33 
Paesi hanno seminato dubbi  e certezze 
con generosità, ben interpretando le 
aspettative degli organizzatori, che per 
festeggiare i 50 Anni del Salone 
chiedevano loro di ‘disegnare’ il futuro; 
il quale, come si sa, non esiste, 

4.5.6. Alcuni membri del collettivo Young 
Balkan Designers, fondato 

dall’associazione Mikser, e due dei loro 
prodotti: l’altalena Catapult Swing

di Miljana Nikolic e il Coil-Rubber Carpet. 
(Foto 1.2.4. di Marino Ramazzotti)
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almeno fino ad oggi. Quindi quel che si 
può ‘disegnare’ è un magnifico caos nel 
quale convivono infinite variabili, tra 
cui le poche che abbiamo isolato. Vi 
sono gli individui, le coppie e quelli che 
oggi si ri-chiamano collettivi. Fra gli 
individui spiccano i giapponesi, i quali  
in genere, spaventati da tanta 
solitudine si portano un interprete o 
perlomeno un amico! Curioso vedere 
come designer già esperti, quali Yota 
Kakuda e Tani Matsumura, sorvolino 
gli oceani per venire fin qui in cerca di 
visibilità e forse di produttori. L’altro 
tipo di individuo è il designer artista, 
come Marama, che riflette sull’uomo 
oggetto e sull’oggetto uomo. Fra le 

coppie risalta la pulizia degli 
italianissimi Spalvieri Dal Ciotto: solo 
due oggetti, una seduta in un sacchetto 
di simil carta e una lampada in plastica 
termosensibile. Fra i gruppi, tanti, e 
anche questa è una buona notizia, dato 
che condividere è meglio che ritenere, 
si notano le genti venute dall’est, con la 
loro energia  di legno e di luce, come i 
giovani designer balcanici o i polacchi 
di Beyond. I preferiti di chi scrive sono 
i Future Tradition, formati da un 
cinese, un tedesco e una serba che ad 
Hangzhou applicano l’antica 
lavorazione della carta per ombrelli agli 
odierni arredi e lo Studio Montag, 
un’associazione aperta di 
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1.2. Voromix lamp e Voro shelf, progetti
di matrice parametrica e digitale,  
dello studio cileno Great Things_ to 
People (GT_2P).

3. Sistema di illuminazione proveniente 
dal Salone Satellite Moscow 2010,  
che premia i migliori giovani dell’ultima 
edizione de I Saloni WorldWide di Mosca.

4. Valentina Del Ciotto e Simone 
Spalvieri con la loro sospensione Alba, 
che sfrutta le proprietà di un’inedita 
resina termosensibile e  atossica.

5. Yuki Ida di Lala Lab Tokyo, 
con la sua lampada Fire.

6.7. Nao Tamura, giapponese residente 
a New York, e il suo sistema di piccole luci 
magnetiche ispirato alle lucciole.

8. Lighting Library, scaffali 
a illuminazione cangiante controllata 
da un software senza fili, opera
dei greci Antonis Livieratos e Antonis 
Tasoulis. (Foto 3.4.5.6.7 di Marino 
Ramazzotti)
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4.5. Ambito, piano di lavoro 
che definisce uno spazio privato,  
dei riminesi Davide Paolini e Francesco 
della Valle.

6. Karolina Tylka e Szymon Nawoj
di Poznan, Polonia, con la loro Coffee 
bench, seduta e tavolino da interni
e da esterni.

professionisti e studenti formatasi a 
Weimar, che ha presentato tre validi 
progetti, tra cui il ‘ tecno-pedalò’ con 
cui generarsi in tutta salute la propria 
energia elettrica!

Interessanti infine, onda dopo 
onda, anche alcune delle 9 installazioni 
sul tema del futuro affidate dal Cosmit 
a 6 giovani designer e 3 università, tra 
cui scegliamo per semplicità e 
chiarezza di pensiero le altalene di 
Carlo Contin e la nuova vita di un 
materiale povero, come il truciolare, 
nobilitato dall’intelligenza silenziosa di 
Lorenzo Damiani. (Virginio Briatore)

1.2.3. Alcuni designer del team Wallonie 
Brussels e due loro opere: Thousand  

of possibilities, rivestimento murale di Loic 
Detry e Sunrise di Emmanuel Gardin.
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7.8. Self container, oggetto uomo, 
e Ale, uomo oggetto, 

dell’artista designer Marcantonio 
Raimondi Malerba.

(Foto 2.4.5.6 di Marino Ramazzotti)
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1.2. Il team Design Soil della Kobe 
Design University con lo sgabello 
Corker che si assembla per semplice 
pressione.

3. Studentesse della University 
of South Australia fra gli attaccapanni
del concept A Decent Obsession.

4.5.6. Due progetti dei tedeschi di Studio 
Montag: Stephan Bohn con la sua 
caffettiera in vetro e rame e Christoph 
Thetard col suo mobile dotato  
di una ruota a pedale da 10.000 giri  
al minuto, in grado di far funzionare 
tre piccoli elettrodomestici.

7. Alcuni membri della Resign Academy 
di Faenza, struttura di progetto basata 

sul network e sulla condivisione
dei saperi.

8.9. Progetti della collezione in vetro 
soffiato e legno di quercia disegnata

da Fabrica per Secondome.
(Foto 1.3.4.5.7 di Marino Ramazzotti)
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